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DRONERO (Cuneo) Cosa c'entravano
Sabrina e Jessica con la guerra? Cosa
avevano da spartire col terrorismo
due ragazze come tante, che adesso,
senza aver cercato né gloria né marti-
rio, senza neppure aver sfidato la sor-
te con viaggi incauti e avventurosi s
ono diventate, lo-
ro malgrado un
simbolo della
violenza cieca
del terrore? For-
se è proprio il va-
lore simbolico
della loro morte,
tanto più assur-
da e spietata,
quanto più è sta-
ta casuale, a ri-
chiamare a Dro-
nero, per i loro
funerali, quelle
migliaia di perso-
ne che attendo-
no composte e si-
lenziose che il ri-
to si compia. Am-
mutoliti dal dolo-
re ci sono gli ami-
ci, i parenti, i col-
leghi di lavoro,
ma anche una fol-
la immensa che
non le conosce-
va, che forse le
aveva viste per ca-
so: Sabrina die-
tro al banco del
supermercato in
piazza, Jessica a
lavare e asciuga-
re capelli nel ne-
gozio di parruc-
chiera dove lavo-
rava da quando
aveva 16 anni. È
difficile pensare
che due ragazze
di 20 e 22 anni
abbiano mai im-
maginato il loro
funerale, ma cer-
tamente non
avrebbero previ-
sto le loro bare
avvolte dalla bandiera tricolore, le co-
rone del presidente della Repubblica
e del presidente del Consiglio, il fere-
tro che abbandona in ritardo la came-
ra ardente per aspettare il presidente
della Camera Pier Ferdinando Casini
e il corteo funebre aperto dai gonfalo-
ni dei comuni di Roma, di Cuneo, di
Firenze, di Torino. Cosa ha a che fare
tutto questo con la loro vita, con i
loro sogni? La morte le ha trasforma-
te in simbolo dell'assurdità della guer-

ra, le ha strappate al morbido paesag-
gio delle Langhe che sembra così lon-
tano da qualunque tragedia.

I peluche e i disegni Le campane
a morto suonano da un campanile
all'altro. La gente arriva a piedi nella
parrocchia di Dronero, davanti al Mu-
nicipio, dove è stata allestita la came-
ra ardente. Ai due lati delle bare, sedu-
ti, immobili, gli occhi arrossati dal
pianto ci sono Luigi e Denise, il padre
e la madre di Sabrina e Jessica, circon-

dati dai parenti. Forse sono loro che
hanno portato, assieme ai fiori bian-
chi delle corone che coprono le bare,
due pupazzetti di peluche che apparte-
nevano a quelle figlie, ancora bambi-
ne. Una mano infantile ha disegnato
le due ragazze, con abiti allegri, svolaz-
zanti. Un altro bimbo ha incorniciato
le loro foto, quelle apparse su tutti i
giornali, in cuori colorati, dipinti coi
pastelli. I genitori si alzano ogni volta
che qualche autorità viene a stringere

le loro mani, a porgere condoglianze:
non hanno più parole da dire, più
lacrime da versare e forse il vescovo
di Salluzzo, il cardinale Giuseppe
Guerrini, legge bene nei loro cuori, n
ei cuori di tutti, quando si chiede,
nella sua omelia: «Qual è il senso del-
la vita?» e cerca invano di trovare una
risposta. Qualcuno, tra le autorità è
ancora capace di gesti inconsueti, che
danno il conforto di una carezza.

La purezza dell’acqua Masud Sa-

farini, console generale di Giordania
si avvicina ai genitori di Jessica e Sa-
brina: «Ho portato un'ampolla di ac-
qua del Giordano, il fiume in cui fu
battezzato Gesù cristo, per benedire
questi due fiori tagliati prima di esse-
re maturi. Questa è la vita, e la colpa
di quanto è successo è di chi la vita la
disprezza». Lui è li a portare una testi-
monianza di amicizia, di solidarietà.

Da un balcone
della piazza sven-
tola lo striscione
che la sera prima
era stato portato
in corteo, una
lunga fiaccolata
per la veglia fune-
bre. «Jessica e Sa-
brina, sarete sem-
pre nei nostri
cuori». Prima di
entrare in chiesa,
le bare portate a

braccia dai volontari della Croce ros-
sa e della protezione civile fanno un
ultimo giro per la strada principale
del paese.

Il senso della pace La pioggia,
prima discreta, comincia ad essere
molesta, ma nessuno si muove. Quan-
do passano i feretri qualcuno fa il se-
gno della croce, qualcuno chiude
l'ombrello, come per togliersi il cap-
pello davanti alle due bare. La chiesa
è grande, ma non abbastanza per con-
tenere una folla inconsueta per un
funerale di Dronero e la messa si cele-
bra dentro e fuori. Monsignor Guerri-
ni ricorda, citando il pontefice, l'im-
magine lacerata del nostro mondo
che ha iniziato il nuovo millennio
con lo spettro del terrorismo e la tra-
gedia della guerra. E invita a vivere
l'eucarestia come una grande scuola
di pace: «Uomini e donne che si fan-
no tessitori della pace, della condivi-
sione, della solidarietà». Si chiede
qual è l'incomprensibile destino che
ha fatto si che Jessica e Sabrina, a 20 e
22 anni fossero in quel posto e in
quell'ora. «Esiste un senso della vita o
è tutto assurdo? Sappiamo che chi le
ha uccise non le conosceva, non cono-
sceva i loro sogni, le loro speranze per
il futuro. Le ha uccise perché si trova-
vano in un luogo frequentato da turi-
sti israeliani, le ha uccise perché quell'
albergo è un simbolo dell'occidente.
E di fronte a tutto questo dobbiamo
chiederci: perché non riusciamo a vi-
vere nella pace? Questi funerali, il sen-
so di questa cerimonia è un invito alla
pace». Mille mani si stringono quan-
do il sacerdote invita a scambiarsi un
segno di pace, dentro la chiesa e fuori,
lungo i portici, sotto agli ombrelli, e
anche papà Luigi e mamma Denise,
separati da otto anni, si scambiano
una stretta di mano e un sorriso.

Addio di pace per Jessica e Sabrina
L’ultimo saluto di Dronero alle sorelle uccise a Taba. Le bare benedette con l’acqua del Giordano

Ci sono Casini e le autorità
Dal vescovo parole di fratellanza
E anche papà Luigi e mamma Denise
separati da 8 anni, si scambiano la mano

MILANO Assicurati contro tutti i danni, tranne quel-
li provocati dal terrorismo. Così i genitori di Jessi-
ca e Sabrina Rinaudo, devono sopportare non solo
un dolore straziante, ma anche una beffa finale.

I Viaggi del Turchese, il tour operator da cui le
sorelle Rinaudo avevano acquistato il viaggio, è
infatti assicurato con la compagnia Navale assicura-
zione, del gruppo Unipol, contro i rischi della Re-
sponsabilità civile personale. Vale a dire che nel
contratto assicurativo sono considerati tutti i dan-
ni patrimoniali e personali a cui i clienti possono
andare incontro durante il periodo di vacanza, ma
non quelli causati da azioni terroristiche.

Quindi ai genitori delle due sorelle perite nel-
l’attentato all’hotel di Taba non andrà alcun tipo
di risarcimento. Purtroppo questa fatto non rap-
presenta una eccezione, ma la regola all’interno del
mercato assicurativo italiano. Dopo l’11 settembre
del 2001 le nostre compagnie si sono tutte ritirate
dal rischio terrorismo, senza che lo Stato se ne
occupasse. Nei paesi europei più importanti, come
per esempio Spagna, Francia, Gran Bretagna e Ger-
mania, i governi sono invece intervenuti garanten-
do alle compagnie di assicurazione che in caso di
disastri immani provocati da attentati, non in gra-
do di essere coperti da assicuratori privati, sarebbe-
ro stati proprio gli stessi governi a fornire la garan-
zia di riassicuratore finale.

In Italia invece al momento il problema non è
stato mai affrontato, ma l’incalzare del pericolo sul
fronte terrorismo ed il coinvolgimento di nostri
connazionali dovrebbe spingere il governo ad agi-
re.
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TERRORISMO senza confini
Commozione nel piccolo paese delle Langhe

precipitato nel senso della guerra
I peluche e i disegni dei bambini

Uno striscione: «Sarete sempre con noi»

In Italia nessuna polizza
contro il terrorismo

unici in Europa

Un lungo
applauso si è

levato dalla folla
al momento

dell’uscita dalla
chiesa delle bare
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